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Dopo l'attacco di Martelli all'iniziativa della Quercia 
sui temi oggetto delle esternazioni di Cossiga 
Cristofori ammette che il governo è orientato a non rispondere 
Più possibilista Andreotti. Domani consiglio di gabinetto'%, 

«Quelle interpellanze vanno respinte» 
Il governo vuole impedire al Parlamento di discutere 
Cossiga lo ha spiazzato, e Andreotti pensa di coin
volgere tutto il governo nella decisione da prendere 
sulle quattro interpellanze presentate dal Pds a pro
posito delle «esternazioni» del capo dello Stato. Il Psi 
preme perché siano rimandate al mittente, ossia a 
Nilde lotti che le ha considerate ammissibili. E in se
rata Cristofori ammette che il governo «allo stato dei 
fatti» le considera «irricevibili». 

NADIA TARANTINI 

•JB ROMA. Ancora una Rior
nata di messaggi espliciti ed 
impliciti Ira il Colle e i palazzi 
della politica, ancora una stret
ta di vite del capo dello Stato 
sul governo e sulla De, e sulle 
istituzioni. Ora l'argomento so
no le quattro interpellanze pre
sentate dal Pds sui poteri del 
pubblico ministero, Gladio, la 
P2 e la lotta alla criminalità 
con mezzi eccezionali. Fran
cesco Cossiga vuole essere di
feso. E Andreotti ne ha parlato 
al consiglio dei ministri, con
vocato ieri mattina per varare 
le lince della manovra econo
mica prossima ventura. •L'o
rientamento del governo e di 
non andare a rispondere», an
ticipano alla spicciolata i mini
stri che escono dalla riunione. 
Ma Andreotti non pronuncia, 
secondo il suo stile, un -no» 

secco che aprirebbe un imba
razzante confitto con la Ca
mera e la sua presidenza, che 
ha giudicato ammissibili quel
le interpellanzi;. Prende tem
po, fa dire al fido Nino Cristo-
fori: «la decisione sarà presa In 
un prossimo consiglio di gabi
netto» l'organo 'politico» del 
governo. Poi il presidente del 
Consiglio, prima di volare a 
Mosca, sale al Quirinale, rassi
cura Cossiga sul fatto che. co
munque, Il governo non aval
lerà una -censura». È poco per 
i socialisti, che sembrano voler 
aprire un conflitto con Nilde 
lotti: le interpellanze, dice il 
presidente dei deputati Psi, 
Salvo Ando, »iono incostitu
zionali»; esse «rappresentano 
un impeachment strisciante», 
insinua Guido Cerosa, senato
re socialista. •Andreotti le con

sidera irricevibili». polemizza 
Claudio Martelli, vice presiden
te del Consiglio, con un termi
ne non rintracciabile nei rego
lamenti parlamentari, ma cer
to di chiaro significalo politi
co... 

Il primo tempo. È mezzo
giorno nella giornata final
mente maggiolina. calda e as
solata, quando da palazzo 
Chigi cornine i<tno ad uscire i 
ministri del settimo governo 
Andreotti. il primo a parlare è 
Pier Luigi Romita, socialdemo
cratico. Si è discusso delle in
terpellanze che chiamano in 
causa il governo e la sua re
sponsabilità sulle opinioni 
espresse dal capo dello Stato 
su P2, Gladio, poteri del pm e 
rimedi eccezionali contro la 
criminalità? «La linea generale 
e che la posizione del presi
dente della Repubblica non è 
soggetta a controllo in sede 
politica». «Non ci può essere 
censura sulle esternazioni del 
capo dello Stato», taglia corto 
Carmelo Conte, socialista. 
•L'esame relativo verrà fatto in 
un prossimo consiglio di gabi
netto», ufficializza, notarile, il 
sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio, Nino Cristofori. 
Si vuole utilizzare - dicono altri 
- l'articolo 137 del regolamen
to della Camera che consente 

al governo di non rispondere 
alle interpellanze. Purché mo
tivi il suo rifiuto. 

Il secondo tempo. Al Psi, 
dopo un ventiquattr'ore di si
lenzio sulle proteste radiofoni
che del presidente del Consi
glio, che l'altro ieri aveva anti
cipato il governo nel suo rifiu
to, non basta questa posizio
ne. Vuole aprire un conflitto 
con la presidenza della Came
ra, accusando sotto sotto Nilde 
lotti di parzialità. Comincia, 
nel pomeriggio, il presidente 
dei deputati socialisti. Salvo 
/^ndò. «Le interpellanze prc-
iientale dal Pds - dice il capo
gruppo socialista di Montecito
rio - appaiono palesemente e 
assolutamente incostituziona
li. Esse sono incostituzionali -
precisa perché non vi siano 
equivoci - in considerazione 
non del loro oggetto specifico, 
ma dello scopo pratico che 
mirano a perseguire. Il parla
mento - conclude con asprez
za - non dovrebbe prestarsi a 
diventare cassa di risonanza di 
una campagna aggressiva e 
strumentale». Prosegue il sena
tore Guido Gerosa, socialista: 
•Le interpellanze del Pds sono 
gravi perché rappresentano un 
impeachment strisciante. E 
preoccupante che la presiden
te della Camera abbia accetta

to questi documenti. Doveva 
capire che si trattava di un at
tacco frontale al capo dello 
Stato». E Claudio Martelli, vice 
presidente del Consiglio, parla 
al posto di Andreotti, certo per 
forzargli la mano: -Il presiden
te Andreotti - dice all'agenzia 
di stampa Adn Kronos - ha co
municato prima a me e poi al 
consiglio dei ministri di consi
derare irricevibili le interroga
zioni (lapsus...n.d.r.) del Pds 
al governo in quanto configu
rano un tentativo contrario ali 
Costituzione di discutere sur
rettiziamente, per interposto 
governo, dichiarazioni del ca
po dello Stato». 

Il terzo tempo. 'Al mo

mento sono irricevibili»: è fine 
giornata, quando lo strano ag
gettivo usato da Claudio Mar
telli - più utile per un pezzo di 
propaganda che per spiegare 
una vicenda politico parla
mentare - viene ripetuto dal 
solito Nino Cristofori. Che vuol 
dire? Che Andreotti vuole di
fendere Cossiga, ma non al 
prezzo di sconfessare i suoi 
proverbiali «buoni rapporti» 
con il parlamento. La soluzio
ne può essere che il governo -
come è suo diritto - prenda 
tempo su uno o più dei quattro 
argomenti indicati dal Pds. e 
che quindi le interpellanze sia
no discusse in tempi diversi. La 
conferenza dei capigruppo di 

Montecitorio non ha ancora 
fissato date, e le interpellanze 
del Pds non sono le sole di 
quegli argomenti (sui poteri 
del pm, per fare un esempio, 
se ne sono accumulate parec
chie) . Cosi' la «censura» non ci 
sarebbe. «Che decida, il gover
no-taglia corto a fine giornata 
il presidente dei deputati Pds, 
Giulio Quercini -, se non vuol 
rispondere deve comunque 
motivarlo». Intanto si diffonde 
una voce - «non confermata 
né smentita» dal portavoce del 
Quirinale - secondo la quale 
Cossiga in persona ha motiva
to a Nilde lotti e a Giulio An
dreotti (si dice, con una lettera 
di 12 cartelle) il suo dissenso. 

fl Pds: «A dibattito è legittimo 
ci fu già con Saragat e Pertìni» 
Il Pds difende le sue interpellanze su Gladio, P2, ma
gistrati e criminalità. Se il governo decidesse di non : 
rispondere «sarebbe un fatto gravissimo sotto il pro
filo politico, ma anche sotto quello istituzionale», di
ce Stefano Rodòtà.Nonvogliamol'Impèathrrtentdi ' 
Cossiga, assicurano gli uomini del Pds. Quercini sul
le accuse del presidente: «Le sue affermazioni sul-
l'on. Violante mi fanno venire i brividi». 

VITTORIO RAQONE 
• i ROMA. Salvo Andò, capo
gruppo del Psi alla Camera, di
ce che sono •incostituzionali». 
Claudio Martelli, vice-presi
dente del Consiglio, preannun
cia che il governo le liquiderà 
come «irriceviblli». Il vice-se-
sretario vicario del Pli, Antonio 
Patuelli, le considera gravissi
me •forzature». Sulle quattro 
interpellanze presentate dal 
Pds alla Camera (riguardano i 
«magistrati ragazzini», le misu
re contro la criminalità, Gladio 
<: la P2) si abbatte un vero e 
proprio fuoco di sbarramento, 
che ha come traiettoria l'accu-
:ia già rivolta da Cossiga ai diri
genti della Quercia: le interpel
lanze sarebbero cioè una stra
da surrettizia per mettere sotto 
uccusa il capo dello Stato da-
vanti al Parlamento, senza for
malizzare una richiesta di im
peachment 

Botteghe Oscure,' natural
mente, non ci sta. E respinge 
colpo su co pò !e obiezioni, sia 
quelle di procedura sia quelle 
di merito. Per il primo aspetto, 
l'art. 137 de: regolamento della 
Camera prevede si che il go
verno possa decidere di non ri
spondere .ille interpellanze. 
Ma prevede anche • l'hanno ri
cordato ieri il capogruppo del 
Pds, Giulio Quercini, e altri din; 
genti del partito (D'Aioli 
Violante. Macaluso, Pelile*!" 
che questa decisione sia moti
vata, e eh.; la parola finale 
spetti comunque all'aula di 
Montecitorio. «Se il governo ri
fiutasse il confronto - ha am
monito il presidente del Pds, 
Stefano Rodotà - questo sa
rebbe molto grave sotto II pro
filo politicc, ma anche sotto 
quello istitjzionalc. Sarebbe 
come chiudere il Parlamento 

di fronte a un problema serissi
mo». Il Pds non solo difende le 
interpellanze che ha presenta
to, ma le rivendica come lo 
strumento adatto per riportare 

•heUesòdl proprie le tensioni e 
le convulsioni Istituzionali che 
continuano a scaricarsi all'e
sterno dei luoghi deputati. «La 
nostra iniziativ ì era doverosa -
ha detto ancori Rodotà -. Stia
mo seguendo ina via corretta. 
Il governo in molte occasioni é 
stato chiamale a rispondere in 
Parlamento di comportamenti 
del capo delle Stato, e non è 
mai avvenuto < he questo com
portasse crisi istituzionali o 
proteste da pale del Presiden
te, perchè é sempre stato tutto 
tenuto sul filo < Iella correttezza 
istituzionale». Itodotà ha ricor
dato che già ce n Saragat, e «al
meno due volle, In occasione 
della presidenza Pertini», si é 
verificata uni congiuntura 

jflnaloga. Il governo rispose, e 
nfenessuno de i casi «il presi-
Stinte della Repubblica fu ag
gredito». «Questo non avver
rebbe nemmeno oggi», ha ag
giunto l'esponente del Pds. 

Nessuna volontà persecuto
ria, dunque, nemmeno ma
scherata. Arrivare all'impeach
ment di Cossiga. ha precisato 
Giulio Quercini, presidente del 
gruppo del Pds alla Camera, 
«non è mai stata nostra inten
zione». Piuttosto, il Pds ha chie

sto «che fosse esposta davanti 
al Parlamento la linea del go-

, verno, unico soggetto abilitato 
. a delirare, l'indirizzo politico e 
. il comportamento dello Stato 

di fronte a fatti di grandissima 
rilevanza», quali appunto la 
giustizia. Gladio e la P2. Perciò 
Luciano Violante, vice-presi
dente del gruppo del Pds alla 
Camera, dice di non capire 
•tutta questa drammatizzazio
ne», anche perchè «lo stesso 
Giuliano Amato ha scritto in 
un suo libro che le esternazio
ni del Presidente possono es
sere discusse». «L'ammissibilità 
delle interpellanze - ha ricor
dato infine Rodotà - la decide 
il presidente della Camera. 
Non vi sono poteri presiden
ziali in questa materia». E se 
Cossiga pensa che qualcuno 
stia violando competenze sue 
o invadendo il suo ambito di 
attribuzione, «ha un solo mez
zo: sollevare conflitto di fronte 
alla Corte costituzionale, non 
Lire arrivare messaggi, o eser
citare in qualche modo pres
sioni sul Parlamento e sulle 
forze politiche». 

Pds unito, dunque, nella di
fesa dei diritti dell'opposizione 
e del Parlamento. Le «riserve» 
eli Napolitano sulla formula
zione delle interpellanze non 
hanno impedito di giungere a 
una presa di posizione concor
de. E il coordinatore del gover

no-ombra, Gianni "Pellicani, 
dell'area riformista, a chi gli 
chiedeva se i «miglioristi» 
avrebbero dileso le interpel
lanze in Parlamento, ha rispo
sto: «Difendcrle...le. sosterre
mo». 

Restano, comunque, «scon
certo e preoccupazione» per le 
accuse lanciate l'altro giorno 
da Cossiga alla Quercia e ad 
alcuni suoi esponenti, fra I 
quali proprio Luciano Violan

te, paragonato dal Presidente 
agli inquisitori staliniani. Il Pds 
-ha spiegato Quercini - «pren
de posizione in generale, con
tro tutti gli insulti rivolti a tutti 
gli esponenti del partito a cui 
sono stati indirizzati. Sentir di
re dell'on. Violante che nel pe
riodo in cui è stato un magi
strato integerrimo della Re
pubblica era un comunista tra
vestito da magistrato, è una af
fermazione che fa venire un 

Stefano 
Rodotà: 
in alto, 
Il presidente 
della 
Repubblica 
Francesco 
Cossiga 

po' i brividi». «L'on. Violante -
ha aggiunto Quercini In un'in
tervista ad «Italia radio» - è sta
to uno degli uomini che da 
magistrato si è impegnato più 
a fondo nella battaglia contro 
il terrorismo, anche a rischio 
personale». Violante, invece, 
non ha voluto commentare. «Si 
tratta di cose molto serie - ha 
detto secco ai giornalisti -. Non 
desidero rispondere con una 
battuta». 

Cossiga smentisce i tg: «Mai difeso il modello francese» 
Il presidente al Cri: 
«Ho solo illustrato i diversi sistemi» 
Occhetto: «Scelta diretta del governo» 
La Malfa: «Faremo una proposta 
per sbloccare le riforme » 

FABIO INWINKL "" 

PM ROMA. Quel che non ha 
l>otuto ancora fare il Parla
mento è riuscito Ieri al Cri. 
Con un «filo diretto» protrattosi 
per tutta la mattinata, la testata 
radiofonica che il giorno prima 
aveva raccolto l'attacco di Cos
siga al Pds ha «riunito» le opi
nioni delle alte cariche dello 
Slato, di dirigenti di partito e 
altre personalità sul «tormento
ne» delle riforme Istituzionali, 
lìd è stato proprio il capo dello 
Stato a tracciare gli scenari 
possibili, ovvero i sistemi in vi-
Ijore oggi nel diversi paesi. 
Questa volta Cossiga ha indos
sato le vesti di professore di di
ritto costituzionale; anzi, di 
educazione civica, come lui 
stesso ha voluto in seguito pre
cisare smentendo quanti ave

vano voluto scorgere nelle sue 
parole un'opzione per il siste
ma francese, che prevede l'e
lezione diretta e ampi poteri 
del capo dello Stalo. «Natural
mente - ha soggiunto - le mie 
Idee ce l'ho, ma non le rivelerò 
certo in un cibattito pubblico». 

Cossiga descrive, dunque, le 
monarchie costituzionali che 
ammettevano una camera 
elettiva: il regime parlamenta
re «in cui il governo deve geme
re della fiducia delle Camere»; 
il «nucleo presidenziale, dove 
abbiamo un presidente della 
Repubblica eletto. E cita il coso 
del presidente degli Stati L'niti 
che è anche il capo del potere 
esecutivo (e qui evoca i casi di 
"impeachment" per precisare 
che «si può mandare via il pre

sidente degli Stati Uniti, ma il 
giudizio penale spetta sempre 
ai tribunali ordinari, e questa è 
la repubblica presidenziale»). 
In Italia il piesidente «ha una 
sua posizione autonoma, tan
to è vero che abbiamo quasi 
quattro poteri, non soltanto 
tre». Si evoca poi il cancelliera
to («il cancelliere nomina e 
manda a casa, cosi com'è il 
primo ministro britannico, il 
premier») e si conclude la ras
segna con il regime francese. 

Qui, spiega Cossiga, il capo 
dello Stato «governa in parte, 
ha voce nel governo del paese 
ma governa attraverso un suo 
ge>vemo che deve avere la sua 
fiducia, ma che deve avere an
che la fiducia del Parlamento. 
Questo - sottolinea - è quello 
che viene chiamato il scmiprc-
sidenzialismo». E il capo dello 
Stalo eletto direttamente dal 
popolo può din? al leader della 
maggioranza che gli indica la 
soluzione della crisi di gover
no: «Amico mio, sei dcposila-
rio di una parte importante 
della sovranità popolare, per 
deleghe successive, ma io so
no formalmente rappresentan
te dell'Intero corpo nazionale 
e sostanzialmente di tutti quelli 
che hanno volato la maggio

ranza! per cui ho tutti i titoli di 
legittimazione per una preva
lenza del mio parere». 

Sin qui, l'ultimo Cossiga, 
Esplicito, invece, dai microfoni 
della Rai Giuliano Amato, che 
perora la causa di un sistema 
francese adattato alla peculia
re situazione italiana. «Per noi 
- sostiene il vicesegretario del 
Psi - è pacifico che l'introdu
zione di un sistema presiden
ziale porta con sé la necessità 
di un cambiamento di legge 
elettorale. Quel che diciamo è 
che non può essere fondata 
sui patii di coalizione che piac
ciono a De Mita». Espressi ap
prezzamento anche per il si
stema tedesco e critiche all'e
lezione diretta del primo mini
stro, Amato insiste die «prima 
o poi bisognerà arrivare a un 
referendum che il Parlamento 
avrà il dovere di consentire»; e 
ammette che a sinistra «un ca
nale di dialogo c'è». Con l'e
sponente socialista polemizza 
il de Luigi Granelli, accusando
lo di proporre «un grave stra
volgimento della Costituzione 
appoggiandosi impropriamen
te ad alcune opinioni del presi
dente Cossiga». 

Nilde lotti osserva che una 
delle cose che rendono «estre

mamente dilficile» la vita politi
ca italiana «è il fatto che sono 
sempre quelle forze politiche 
che governano lo Stalo e quin
di le liti avvengono sempre tra 
quelli e noi paghiamo molto 
duramente questa mancanza 
di alternativa nel nostro pae
se». Per Occhetto «bisogna da
re ai cittadini il potere di eleg
gere direttamente una maggio
ranza e un governo, indicando 
anche il presidente del Consi
glio che dovrà poi essere ratifi
cato dal Parlamento». «Le rifor
me istituzionali - sostiene il se
gretario del Pds, che respinge 
l'ipotesi del presidenzialismo -
vanno discusse in Parlamento 
e solo in seguito il progetto che 
abbia ottenuto la maggioranza 
sia sottoposto alla convalida 
popolare». 

Da un convegno della Coldi-
retti Arnaldo Forlani ricorda 
che la De «ha fatto proposte 
appropriate per un funziona
mento migliore del nostro si
stema democratico» mentre 
•altri partiti parlano, declama
no di riforme, di revisione co-
stituzionalc.per ottenere at
traverso meccanismi e tecni
che quello che non sono riu
sciti ad avere con il voto dei cit
tadini». Nella stessa manifesta

zione il sottosegretario alle 
riforme Francesco D'Onofrio 
spezza una lancia a favore dei 
sistemi presidenziali che, a suo 
dire, «mantengono normal-

. mente un buon equilibrio de
mocratico se il paese dove è In 
vigore quel sistema ha un forte 
ruolo internazionale». 

Alle attese di modificazioni 
istituzionali destate dal capo 
dello Stato fa riferimento sulla 
•Voce repubblicana» Giorgio 
La Malia per denunciare i ri
schi di paralisi del sistema e 
annunciare, da parte del Pri, 
un'imminente «iniziativa di 
chiarificazione che riguardi sia 
i contenuti e i progetti di rifor
ma costituzionale ed elettora
le, sia le procedure che potran
no essere adottate per rendere 
concreti questi progetti di rifor
me». La proposta repubblica
na di riforma, disegnata sul 
modello tedesco e imperniata 
su un presidente del Consiglio 
eletto direttamente dal Parla
mento, ministri «non parla
mentari», una soglia di sbarra
mento del cinque per cento, 
prevede una tavola rotonda di 
giuristi e politici per operare 
una sintesi tra le varie posizio
ni, facendo emergere i punti di 
convergenza tra i partiti. E ciò 

«Verrò in Friuli 
a rendere omaggio 
ai gladiatori» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• • UDINE Nella regione 
culla di Gladio, per ringrazia
re personalmente e solenne
mente i gladiatori. Francesco 
Cossiga ha già deciso: verrà 
in Friuli. Il telegramma che lo 
annuncia è arrivato sabato 
scorso a Paola Del Din, presi
dente dell'aisociazie>ne tra 
gli ex appartenenti («Siamo 
ancora 5-600») alla brigata 
partigiana «Osbppo», l'ante
nata di Gladio. C'è una pre
messa. Due domeniche fa, 
all'adunata nazionale degli 
alpini a Vicenza, Cossiga 
aveva voluto ricordare l'O-
soppo, composta-in buona 
misura da ex alpini eie, Uni
ta la guerra, «continuarono 
ad operare offrendosi come 
volontari in legittime strutture 
create dal governo legittimo 
per difendere il paese ove 
fosse stato invj;so». La signo
ra Del Din, figl.a di un gene
rale ed a sua volta partigiana, 
gli aveva subito mandato una 
lettera di ringraziamento. È a 
questa che il presidente ora 
risponde. 

•La ringrazio, e con lei rin
grazio i partigiani tutti della 
brigata Osoppo-Friuli per il 
messaggio indirizzatomi in 
occasione delle mie dovero
se parole quale capo dello 
Stato e comandante delle 
forze annate della Repubbli
ca di ringraziamento per le 
lotte combattute contro l'in
vasore nazista e contro la mi
naccia dell'integriti territo
riale della Patria, per i vostri 
caduti per mano straniera e 
per tradimenti di rmini che 
avrebbero dovuto essere fra-
teme, per vostra partecipa
zione generosa ad organiz
zazione anti-invasione nel
l'ambito di Stay-Betiind at

lantica», scrive Cossiga che 
aggiunge: «Mi propongo ve
nire rendere onore morti as-

• sassinatievivi». 
I morti sono i venti parti

giani della Osoppo, tra cui i 
comandanti «Enea» e «Bolla», 
che il 7 febbraio 1945 venne
ro fucilali a Malga Porzus e 
nel Bosco Romagno da una 
squadra della brigata Gari
baldi. Episodio tragico, con 
uno strascico d'odio che solo 
oggi si comincia molto lenta
mente a superare. 1 «vivi» so-

', no invece, in buona parte, ex 

?ladiatori. La Osoppo fin dal 
946 venne segretamente ri-

' costituita, coi nomi prima ili 
III 'Corpo Volontari Libertà e 
poi di «Organizzazione O». 
Contava S.Ò00 uomini in 15 
battaglioni armati dallo Stato 
Maggiore. Fu schierata due 
volte, durante le elezioni del 
1948 e la crisi di Trieste del 
1953. Ma i suol compiti prin
cipali erano la raccolta di in
formazioni su «comunisti, fi
loslavi e simpatizzanti» (mi
gliaia di veline, alla fine) e 
•prevenzione e repressione 
contro elementi locali capaci 
di atti di sabotaggio». Con gli 
ex partigiani vi apparteneva
no numerosi parroci e deci
ne di ex repubblichini. Nel 
1956 ('«Organizzazione O» fu 
sciolta, capi e buona parte 
dei militanti confluirono di
rottamenti in Gladio, nel nu
cleo «Stella Alpina». Vena 
Coiisiga in persona a pre
miarli. «È la prima volta dopo 
46 anni che siamo ricono
sciuti, e cosi autorevolmente. 
E poi, basta con l'insultare 
Gladio, la O, tutte queste or
ganizzazioni. Cos'hanno im
pedito? Di ridurci come la 
Iugoslavia», gongola la si
gnora Del Din. 

per abbreviare i tempi del di
battito parlamentare. 

Il segretario liberale Altissi
mo indica nel sistema semi
presidenziale alla francese 
l'antidoto per il malessere del
la società Italiana. Di opposto 
avviso il socialdemocratico Ca
ngila, secondo il quale «i vizi 
attuali risulterebbero concen
trati in un sistema sostanzial
mente piramidale come quello 
presidenziale». Padre Bartolo
meo Sorge invita ad evitare 
giudizi alfrettati sulla prima re
pubblica, anche perchè «non 
riusciremo mai più a realizzare 
una Costituzione dal profilo 
elico cosi alto». 

Resta da dire di un sondag
gio condotto in occasione del 
«filo d'ieito» del Grl. A favore 
dell'elezione diretta del presi
dente della Repubblica si 
esprime il 49.8 per cento degli 
interpellali; per il voto a coali
zioni di maggioranza il 33 per 
cento. Il G.2 non ha scelto. l'I 1 
è indeciso. Il 69.5 per cento 
vuole che i cittadini siano coin
volti in modo determinante, 
con un referendum, nelle deci
sioni sulle riforme istituzionali. 
Il 22,5 è dell'avviso che il com
pito spetti al Parlamento. L'8 
per cento non risponde. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO . 
IRI 1987-1994 A TASSO VARIABILE 

di nominali L. 500 miliardi 
2* emissione (AB116010) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

Dal 1° giugno 1991 saranno rimborsabili nominali 
L. 125 miliardi eh obbligazioni del prestito di cui 
trattasi. 
I portatori delle suindicate obbligazioni, per ogni 
titolo nel taglio unico da n. 5.000 obbligazioni pre
sentato ad una Cassa incaricata e contro stacco dal 
titolo stesso del tagliando di rimborso quota capitale 
contrassegnalo dalla lettera "A" in scadenza dal 
1 " giugno 1991, riceveranno L. 1.250.000 (art 2 
del regolarrento del prestito) 

Casse incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA. BANCA 
NAZIONALE DEL LAVORO. CREDITO ITALIANO, 
BANCO DI ROMA e BANCO DI SANTO SPIRITO 
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